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Anno VII — N. 3 Marzo 1926

au6 alpino italiano
SEZIONE DI BERGAMO

PIAZZA DANTE (Palazzo Camerate 4)

BOLLETTINO MENSILE

SOMMARIO: — I. Ski Club - Bergamo. — 2. Attività di Soci. — 3. Gita al Monte Barro.
4. Nomi dialettali di Animali.   5. Notizie varie d'Alpinismo.

SILI CLUB 5-4 13ERGAIVIO

28 febbraio ebbero luogo alla
Cantoniera della Presolana le gare so-
ciali del nostro Ski Club che riuscirono
oltremodo interessanti e affollate Esse
vennero associate alla gara di campio-
nato studenti delle scuole medie, così
che alla partenza si trovarono allineati
ben 29 concorrenti.

li percorso, diciamolo subito, era
dei più.... amichevoli, sia perché oramai
è invalsa l'abitudine delle gare-passeg-
giate, sia perché negli studenti vi erano
giovincelli che giustamente non doveva-
no essere forzati a fatica eccessiva.

La brevità, e ancor più la facilità
del percorso, sollevò quindi gli organiz-
zatori da ogni e qualsiasi preoccupazione
di incidenti, pregio questo non certo
privo di importanza agli effetti della
tranquillità umana.

11 tempo non era molto propizio.
Una nebbia noiosa e gelida fece ritar-
dare assai opportunamente la partenza.
La neve era passabile, per quanto piut-
tosto marcia.

L'itinerario é stato il seguente :
Partenza presso l'ufficio postale della

Cantoniera. Salita seguendo la strada
fino alla Villa Silvestri, dolce discesa nel
bosco fino a passare fra le Ville Jolanda
e Rossi ; continuazione della discesa sul
fondo valle al limitare del Prato Doneck
dove era posto un controllo ; ritorno in
dolce salita seguendo la linea elettrica
fino alla Villa Silvestri, e di qui discesa
direttamente al traguardo posto nei pres-
si di Villa Berizzi.

Ed ecco ora il risultato :
1. Lino Bonaldi S. C. li in m. 31,23
2. Moscheni G. 35,10
3. Rho Carlo studente 38,6
4. Bravi D. Ettore S. C. B. 38,24
5. Salvetti P. 39,2
6. Stampa G. stufi. S.C.B. 39,28
7. Cesareni Dr. G. S. C. B. 39,41
8. Rameri A. stud. S.C.B. »• 40,31
9. Eynard F. » a 41,3
10. Frattini G. 41,20
11. Ohezzi Rag. C. S. C. B. 42,3
12. Caccia O. 42,25
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Seguono altri 11 in tempo massimo,
e 3 fuori tempo massimo. 3 concorrenti
si erano ritirati.

Al tocco ebbe luogo il banchetto
sociale, riuscito fin troppo numeroso e
rumoroso, ed alla chiusa non mancarono
calorosi brindisi, evviva ed auguri allo
Ski Club ed al suo direttore Cav. Luch-
singer che ne guida le sorti con tanta
attività e passione.

Nel pomeriggio ebbe luogo la gara
di stile che riuscì assai interessante, per-
chè ha ben dimostrato come oramai lo
Ski Club nostro, possegga un numeroso
lotto di skiatori abili e sicuri da poter
fare ottima figura nel loro insieme su
qualsiasi campo di neve.

La classifica delle gare di stile è
stata la seguente :

Per lo Ski Club.

Mioni Gino S. C. B. 1. a pari
Limonta Rinaldo merito

3. Stampa Guido
4. Perani Benedetto
5. Romeri Antonio
6. Moscheni Geom. Antonio.
7. Bonaldi Lino
8. Ghezzi Rag. C.

Per gli Studenti.
1. Stampa Guido
2. Rho Carlo
3. Romeri Antonio
4. Frattini Gianni
5. Moretti Augusto

Non crediamo di dover commentare
i risultati della gara di fondo. Il percor-
so breve e facile non permise di misu-
rare come sarebbe stato nostro deside-
rio la forza dei singoli concorrenti, ed
in ispecie il lotto di testa che includeva
elementi di indubbio valore.

Lino Bonaldi, da forte alpigiano
quale è, vinse come volle, arrivando al
traguardo freschissimo, (come quasi tutti

gli altri del resto, ché il « tour de force
non era affatto faticoso), e giudichiamo
avrebbe saputo vincere anche se il, per-
corso fosse stato più aspro.

Ciononostante, se il percorso fosse
stato più lungo e sopratutto più faticoso,
avremmo potuto vedere farsi largo verso
i primi posti, alcuni concorrenti che evi-
dentemente non si sono impegnati nella
lotta.

Buona e di esito giusto la gara
degli studenti.

La gara di stile si chiuse con i due
primi concorrenti a pari merito. I giu-
dici della gara hanno dovuto affrontare
non lievi difficoltà .per arrivare alla clas-
sifica di pari merito dei primi due. ll
responso era arduo imperocchè osser-
vati nell'assieme, i due skiatori. Mioni e
Limonta avevano ambidue titoli sufficienti
per essere i campioni dello Ski Club 1926.

Agli esercizi più vari e difficili otti-
mamente eseguiti dal Limonta, ha fatto
riscontro lo stile impeccabile di Mioni
che ha eseguito con metodo tutti gli
esercizi richiesti.

Si potrebbe affermare che Limonta
è sembrato più abile e Mioni più perfetto.

Questo il nostro punto di vista che
li ha perciò visti volentieri accomunati
nella classifica.

Così fra il terzo e il quarto posto
la distanza era tutt'altro che grande. Pe-
rani e Stampa hanno offerto una gara
ottima sotto ogni rapporto. Più compas-
sato se non più legato e guardingo il
primo, più sciolto e meno preciso il se-
condo.

Di qui una lieve maggior varietà
di esercizi alternati dallo Stampa che lo
ha fatto classificare con prevalenza.

Nel complesso bene per tutti gli
altri che si ebbero generali meritati ap-
plausi.



Abbiamo registrato nel complesso
un evidentissimo forte miglioramento
nello stile, e di questo ci compiacciamo
vivamente con colui che guida il timone
del massimo sodalizio skiatorio berga-
masco, e che perciò merita il suffragio
anticipato dei soci per multos annos.

F. P.

ATTIVITÀ DI SOCI

La mia attività alpinistica nell'agosto
scorso anno, si è svolta per 23 giorni
in Valle Camonica e precisamente nella
Conca d'Arno facendo come punto di
partenza il Rifugio Brescia.

Dopo essermi trasferito per due gior-
ni al Rifugio Garibaldi, finii la mia
campagna al Rifugio Prudenzini (metri
2232) in Val Solarno.

Per chi non lo sappia, il Rifugio
« Brescia » sorge sul Passo Dernal a
m. 2577 ; a cavaliere cioè della Conca
del Lago d'Arno (parte inferiore) e della
Valle di Dois; consta di un massiccio e
spazioso edificio a due piani con nume-
rose camere e cameroni capaci di ospi-
tare un centinaio di persone. Occupato
militarmente durante la guerra ora è stato
completamente rifornito di materassi, co-
perte, stoviglie, ecc. ed offre la comodità
per un lungo soggiorno per le ascensio-
ni interessantissime dei gruppi di Re
Castello-Rossola Frisozzo-Tredenus ove
ancora molte vette attendono lo scalatore
per vie nuove. Ho detto ciò perché alcu-
ni rifugi delle prealpì bresciane, ospitano
ben pochi alpinisti attivi e ancor meno
visitatori ; se ciò da una parte non é un
danno ma ragione di soddisfazione per
gli aristocratici della montagna, d' altra

parte lascia un senso di pena per l'abban-
dono in cui vengono lasciate queste belle
cime, palestre per gli alpinisti di ogni
forza per i quali la Sezione di Brescia
del C. A. 1. mantiene in efficienza i suoi
otto rifugi Senza dilungarmi ad intessere
gli elogi del Gruppo Frisozzo-Tredenus,
rimando l'appassionato di maggiori det-
tagli all' unica e sempre bellissima (per
quanto ora incompleta) monografia del-
l'avv. Prudenzini Conca d'Arno ecc. pub-
blicata sul bollettino del C.A.I. del 1894.

Le ascensioni nel Gruppo Frisozzo
Tredenus le feci sempre da solo (tranne
quella al M. Frisozzo) e in Salarno.mi fu
compagno il cav. Giannantoni di cui è
nota l'attività alpinistica e l'amore per le
Alpi bresciane ; per le ascensioni com-
piute con lui, non posso sostituirmi nella
relazione essendo stata questa stesa nel
registro del Rifugio Giannantoni stesso
e pertanto ne darò soltanto un breve
cenno.

Ascensioni nel Gruppo Frisozzo-
Tredenus e nella Conca d'Arno.

li gruppo del Frisozzo-Tredenus
costituisce un nucleo poderoso di cime
e di valichi che prendendo origine dal
Passo Dernal piega a sud ovest per ter-
minare al Pizzo Badile, ed è il prose-
guimento di uno dei rami principali del
Gruppo dell'Adamello; che iniziatosi dal
Monte Fumo, con il percorso di circa 12
Km. arriva al Passo Dernal dopo d'aver
formato il fianco meridionale della Conca
d'Arno.

Nel Gruppo suddetto, si suole anche
includere la cresta Cima Rossola-Monoc-
cola.-Listino che divide la valle Dois
dalla Conca Predona prendendo ori-
gine dalla Cima Dernal ; ad onta che
queste cime non appartengano topogra-
ficamente al Gruppo del quale intendo
parlare.



6 agosto - Monte Frisozzo (2899) e I.
trae. in discesa dalla vedretta occiden-
tale alla M conca Dois.

Con F. Carlevaro (Sez, Milano e
S. A. T.) percorro intieramente la cresta
congiungente le due P. di Val Ghilarda
2713 e 2784 toccando i due passi A e
B della vedretta orientale del Monte Fri-
sozzo. Detta vedretta è ormai ridotta nella
stagione estiva a poche lingue di neve
e certamente non merita più questo nome.
Ed ancora, fra le due quote suddette la
cresta innalza una punta ben definita e
di circa uguale altezza delle cime di val
Ghilarda con le guair è facilmente con-
fondibile ; Credo sarebbe opportuno quo-
tarla e rilevarla sulle carte ; anche per
chi compilerà la Guida dell'Adamello.

Per salire al Frisozzo, la via solita
dal Rif. Brescia percorre la cresta dal
passo B. della vedretta 'orientale sino ad
un nevaio elevato dal quale si sviluppa
a nord il caratteristico sperone che divide
le due vedrette orient. e occid. lo invece
preferisco valicare lo sperone alla sua
base di congiunzione con la cresta prin-
cipale trovando qualche difficoltà; rag-
giungo di poi il nevaio, e per facili bloc-
chi la vetta (2 ore circa dal Rifugio).
Per non discendere sulla vedretta occid.
per la via solita già descritta da Pru-
denzini, preferisco calarmi dal ben mar-
cato e caratteristico sperone ad ovest del
passo A della vedretta ciccid. Questa via
fu già percorsa una volta in discesa (1)

ma non è stata fatta relazione e credo
bene descriverla.

Dall'ometto della vetta si discende
lo sperone da prima per facili appigli

su roccia sicura tenendosi esattamente a
sinistra del suo filo. Dopo venti metri

(1) Dalla comitiva N. Cappellofti F. Tono-

lini — Cervi. 1'S Febbraio 1914 senza guide e

portatori (Meni private)

gli appigli mancano improvvisamente e
conviene calarsi a corda doppia fino a
'raggiungere un comodo pianerottolo a
circa metà altezza dello sperone.

Da questo punto si può arrivare alla
vedretta calandosi ancora a corda doppia.
lo invece per non sacrificare altri chiodi
valico lo sperone sulla destra ; scendo
per un canale di roccia friabile a raggiun-
gere le lingue gelate della vedretta e
poco più in basso la via solita del canale
adducente al passo A. La crepaccia ter-
minale era completamente coperta dì
neve e tanto la discesa come la traver-
sata della vedretta si fece assai rapida-
mente per arrivare sulla cresta della
2a conca Dois.

Fatta colazione, il collega Carlevaro
preferisce ritornare al Rifugio per la via
lunghissima delle Vedrette del Frisozzo
e Passo Dernal. Rimasto solo io mi ab-
basso sul fianco di Val Dois all'imbocco
di una sella erbosa alla base della cresta
sud-ovest del Frisozzo (ometto già pree-
sistente).

La parte da cui discendo è facile
per breve tratti ; poco dopo invece si
restringe, e mentre più sotto precipita in
liscie pareti, non permette che di spostarsi
un poco a destra ali' inbocco di un fra-
noso e ripido canale che piega in dire-
zione sud.

A metà circa il canaletto è interrotto
da un breve ma difficile salto ; causa
un grosso masso che conviene girare

opportunamente con delicata manovra ;
di poi sempre per roccie mobili perde
la sua pendenza per sfociare in un pic-

colo ghiaione. Percorro quest' ultimo

mentre scoppia un temporale e dopo es-
sermi riparato alla meglio in una cavità

della roccia, inizio la discesa nella conca

Dois e quindi per le facili gande ed erbe

al Rifugio.
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SOCIETÀ RIUNITE TRASPORTI
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SEDE Via Angelo Mai, 19 - Telef. 26
AGENZIA Via T. Tasso, 6 - » 60

per la vendita dei biglietti delle Ferro-
vie dello Stato - Ferrovia di Valle Se-

riana e di Valle Brentbana - Ferrovie
Federali Svizgere - Agenzia della Na-
vigazione Generale Italiana - La Ve-
loce - Lloyd Italiane.

Corriàpondente dell' "ENIT„
TRASPORTI per l'interno e per l'estero -

Grandi magazzeni raccordati di nit ovi
impianto.

DEPOSITI e ASSICURAZIONI
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Lo stesso itinerario ma in salita
veniva compiuto dal Giannantoni da solo
il 3-7-1920 ed il mio è quindi il I. in di-
scesa. Come è noto, non esistevano pri-
ma valichi fra la vedretta occidentale e
la II. conca Dois, ma date la difficoltà
del percorso, tale valico rimane perè'Y
esclusivamente alpinistico.

7 agosto - cima Rossola (2735)1' ascen-
sione per la parete N. O.

La cima della Rossola, spicca nel
paesaggio dal Rifugio Brescia come una
svelta piramide a sud della Cima Gellino;
lungo il tormentato e difficile crestone
che divide le due valli Dois e Predona.

Dal Rifugio Brescia sceso alquanto
pel ripido pendio che serra la testata di
vai Dois, piego poi a sinistra (sud) e
percorrendo un alto gradino roccioso, co-
steggio il detto crestone fin sotto la vetta.

La prima difficoltà sta nel vincere
un salto di roccia che fascia la base della
piramide (caratteristica, del resto, di tutte
queste montagne) e quindi un primo
tentativo da me compiuto per salire diret-
tamente alla vetta, falli anche per man-
canza del compagno.

Infatti nel punto di congiunzione
delle pareti ovest e nord-ovest che scen-
dono in Vai Dois, perdetti più di un'ora
per vincere pochi metri ; aumentando le
difficoltà, discesi rapidamente e costeg-
giata la parete nord-ovest, pervenni ad
un piccolo ed erto nevavio che insinuan-
dosi sotto la cresta Gellino-Rossola, mi
portò più in alto del salto che non avevo
potuto superare. Risalito il nevaio, brevi
roccie mi addussero ad un secondo ne-
vaio più piccolo ma più ripido, che mi
convenne salire gradinando la neve gelata.

Questi due nevai sono caratteristici
nella loro disposizione parallela uno
superiormente all'altro, e si conservano
per tutta l'estate.

Dopo il secondo nevaio, proseguii
per roccie rotte tua ripide e bagnate, che
mi addussero in mezz'ora dal secondo
nevaio sulla cresta. E cioè ad uno spun-
tone di quasi uguale altezza e forma della
Cima della Rossola, sulla quale credevo
di essere già arrivato. Essa è invece più
a sud a circa 100 m. di cresta, e soltanto
allora compresi che attraversando la pa-
rete nel punto opportuno, avrei potuto
evitare il percorso successivo sulla cresta
e arrivare direttamente alla vetta. Costruito
un'ometto e lasciato il mio nome, percorsi
faticosamente i 100 m. di cresta che è
rotta da torrioni che devono esser girati;
sotto la vetta si incontrano alcune diffi-
coltà.

La Cima offre un bel punto di vista
specialmente sul Gruppo del Tredenus,
e con tutta calma mi dilungai a fare
fotografie, a contemplare l'esteso pano-
rama, e a decifrare l'unico biglietto nel-
l'intatto ometto.

Iniziai il ritorno alle 12 circa con
un caldo opprimente nella giornata lim-
pidissima e per non la rifare cresta, mi ab-
bassai pochi metri verso la conca Predona.
Costeggiati i torrioni della cresta, risalii
poi alla punta da me prima raggiunta,
dalla linea caratteristica, e ben visibile
lungo la cresta.

Da questo punto, la cresta prosegue
per circa due chilometri fino alla Cima.
Gellino (2775) e privo coni' ero di noti-
zie sulla possibilità o meno di poterla
percorrere sul filo, cominciai senz'altro
l'interessante traversata lusingandomi di
non incontrare soverchie difficoltà.

Dopo pochi metri la cresta è inter-
rotta da un liscio torrione : il primo di
una lunga serie di gendarmi e di denti
che rendono questa traversata una impre-
sa faticosa e di non comune difficoltà.
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Il -fianco di vai" Dois non è sfrutta-
bile perch è-costituito- d una liscia parete;
(penò-della conca Prèdòna è più abbor-
-dabile ma sonanto'it brevissimi tratti in
alto mentre' -p-iù sotto precipita con il
-caratteristico salto di roccia.

Non mi restava quindi che prose-
guire sul filo e solo usando posizioni
acrobatiche e mille manovre delicate per
girare i torrioni ed evitare i salti di roccia
potei giungere fino quasi al termine della
cresta e precisamente là dove un canale
dalle liscie pareti partendo da un pode-
roso monolite, taglia tutto il fianco destro
della cresta verso Conca Predona.

La Cima Gellino si ergeva a 100
metri sopra di mè e mi invitava ad un

ultimo sforzo. Ma come traversare il ca-
nale ? Per di più le ore migliori erano
volate, e la dura fatica della cresta per-
corsa mi aveva quasi esaurito.

Discesi quindi lungo il fianco destro
del canale, e con un sospiro di sollievo
trovai alla base il sentiero di guerra che
costeggiando la testata di conca Predona,
sale poi alla Bocchetta Brescia (2718).

Di questo sentiero mi era ignota
l'esistenza ; lo seguii fin dove era possi-
bile; quando comincia a salire, esso si

perde fra 1' isiga e i salti di roccia ; ma
i profili dei reticolati che stanno sul va-
lico mi guidarono alla Bocchetta, dalla
quale discesi al Rifugio.

Partito alle 8 circa, ero di ritorno
alle 18.

9 Agosto - Cima Gelino 2775 - Cima
Dernal 2823 - Cima Re Castello
2890 - P.no Vedretta Saviore 2617
- Passo di Campo 2288.

Dal Rifugio attraverso i campi di
neve e le gande sottostanti alla Cima
Dernal e, senza toccare la Bocchetta
Brescia, per facili roccie raggiungo la
vetta della Cima Gellino.

La giornata è perfettamente serena
e invita a lunga ginnastica su cresta.

Osservo dalla vetta la cresta verso
la Cima della Rossola ; dal punto ove
mi ero spinto due giorni prima, per rag-
giungere la cima Gellino avrei dovuto
scalare altri torrioni e superare un ultimo
salto di ben liscia roccia ; ciò mi rende
tranquillo per l'impresa non perfettamente
riuscita. In seguito ebbi notizia da Gian-
nantoni che egli con due colleghi dalla
vetta della C. Gallino raggiunse la cresta
suddetta, tenendosi sul fianco verso Val
Dois.

Dalla Cima Gellino percorro al ri-
torno la cresta sino alla Bocchetta-Brescia.
Questo tratto è però alquanto scabroso
per i soliti torrioni.

In seguito proseguo sulla facile cresta
e dopo 20 minuti dalla Bocchetta, rag-
giungo la Cima Dernal,

Essa conserva ancora quasi intatte
le costruzioni .di guerra in legno, cor-
redate da alcune centinaia di shrapnels
carichi, ed offre un superbo panorama,
sulle diramazioni orientali del Gruppo
Adamello. Osservo però che alla Cima
Dernal si può pervenire direttamente e
facilmente anche dal Rifugio, e questa
gita collegata a quella del Re Castello,
è di fatti la più ripetuta dai visitatori del
Gruppo.

Dalla Cima Dernal, la cresta prose-
gue sempre facile, costeggiando la Ve-
dretta di Saviore fino alla seconda Cima
del Re di Castello (m. 2883-2891). Giungo
sulla più alta verso le 11 e mi dilungo
anche qui a osservare le numerose gal-
lerie, ricoveri e piazzuole sulle quali
pochi anni or sono tuonarono le arti-
glierie.

Discendo a lunghi scivoloni il facile
pendio della Vedretta di Saviore (atten-
zione al ghiaccio che più in basso af-



flora improvvisamente) e costeggiatolo
al suo termine raggiungo il Passo sulla
Vedretta di Saviore usando molta catitela
per i sassi moltissimi 'dell' ultimo tratto
di erto canale. Detto Passo, non è ben
marcato, e si apre fra gli ultimi torrioni
-del caratteristico crestone della Sega
d'Arno che dal Passo di Campo chiude
la conca d'Arno a Nord a guisa di fanta-
stica sega delle pareti a piombo. Anche-
su, questo, Passo, abbondano le rovine
dei ricoveri di guerra ; veri nidi appol-
laiati su minuscole sporgenze della roccia.

Valicato il Passo, scendo per ben
marcato sentiero in Val di Daone, fino
a raggiungere i dossi dello storico Lago
Ai Campo.

Da qui al Rifugio Brescia il ritorno
É una non breve passeggiata per il Passo
di Campo e per la comoda mulattiera
che è la continuazione della « traversa »
di Campo,

La mia escursione è stata divertente
senza procurarmi, emozioni alpinistiche
ma mi permetto raccomandarla soltanto
a persone che abbiano buone gambe.
Durata 7 ore circa.

10 Agosto - Cima Tredenus Meridiona-
le. (2798).

Costeggiata la base delle creste del
Frisozzo lungo il « costir » di destra di
Val Dois, giungo in tre quarti d' ora dal
Rifugio alla 3". conca Dois.

La cima Tredenus merid. da questo
punto si presenta come una piramide dalle
basi erbose ; La vetta è ben staccata

.dalla lunga cresta del gruppo Tredenus;
il passo della cima meridionale Tredenus
,(2730) da cui si effettua I' ultimo tratto
della salita non difficile, è a pochi metri
dalla vetta e non va confuso con un
intaglio più a nord e molto più profondo.
Caratteristico per le pareti liscie e rossa-
stre, esso è però impraticabile. Salgo

facilmente in tre quatti d'gra da prima
per le erbe e dopo il Passo per roccie
sicure ed esposte.

Il panorama del gruppo Tredenus
e dei Badile é imponente, e dopo la do-
vuta contemplazione, scendo per la me-
desima via alla 3' conca Dois. Trovato
a stento un passaggio sul « costir » rag-
giungo il compagno al lago delle Pile,
Ove egli mi attendeva per far ritorno
insieme al Rifugio. Vi giungiamo alle
ore 15.

11 agosto, - Corno Dois orient. (2874)
- Corno Dois occid. (2849) - Cima
del Dosso. 2798.

Parto dal Rifugio quando il sole è
già alto nella giornata bellissima. Per-
corro da ,prima l' itinerario usato nella
salita del Frisozzo evitando però le cime
della V. Ghilarda ma soltanto costeggian-
dole sul versante Dois. Per il passo A
della Vedretta orient. giungo ai piedi
dello sperone divisorio delle due vedrette.
Dopo 15 minuti sono all'alto nevaio, già
descritto. Atteso alquanto che siano di-
radate le nebbie che nel frattempo si
erano levate, scendo per il canale solito
(via Prudenzini) sulla vedretta occid. fino
a raggiungere il punto in cui ero disceso
dal Frisozzo il giorno 6.

In 20 minuti circa, attraversata la
vedretta, sono alla base del Corno Dois
orientale.

Esso forma con l'omonino occiden-
tale la testata della 2' Conca Dois ; po-
chissimi si contano i loro scalatori, fra
i pochi visitatori dell'intero gruppo.

Il Corno orientale si presenta ardito
e dirupato dalla vedretta ; si vince no n
troppo facilmente e usando molta pru-
denza per le friabilità delle roccie tenen-
dosi sempre sul versante dirimpetto al
Frisozzo. In vetta trovo soltanto l'ometto
senza biglietti



Disceso fino quasi alla base del

corno per la medesima via, proseguo
subito per la cresta fino a raggiungere

il Corno occidentale per roccie più facili

e più sicure. Abbandonata la vetta, pro-
seguo ancora per cresta, ma ad un certo
punto essa precipita con liscie pareti
verso Val Dois.

Trovato un opportuno canale, scendo
quindi dal lato opposto sull'estremo lem-
bo della vedretta occidentale percorren-
dola fino a raggiungere la bacchetta B.
Per cresta non sempre facile, posso toc-
care la bocchetta C dopo avere innalzato
un ometto sulla quota 2750. Dalla boc-
chetta C, lavorando molto di braccia e
di gomiti tocco la bella Cima del Dosso,
vetta importante perchè a cavaliere delle
due grandi conche Tredenus e d'Arno,
di cui forma l'inizio della cresta divi-
soria.

L'esito felice della interessante at-
traversata, mi invitano a proseguire an-
cora per cresta ; pochi metri sono inve-
ce ancora percorribili perchè subito dopo
comincia un'erta cresta che forma la te-
stata della 3' conca Dois.

Dalla vetta scendo perciò su questo
versante, e costeggiata alla base la cresta
incontro quasi subito l'imbocco del fa-
cile ed erboso canale che sale al For-
cellino Tredenus (2700). Lo raggiungo
per ammirare la sottostante conca Tre-
denus e quindi discendo dal Forcellino
e faccio ritorno al Rifugio per le gande
della 3a conca Dois e il solito coster di
destra.

(Continua)

Dott. Camplalti.

Consoci Affrettatevi a
versare la quota 1926.

GITA ,AL MONTE BARRO.
21 Marzo, 1926.

« Oggi piove tutto il giorno. E a
me che me ne importa? In quanti siamo ?
In ventotto. Non c'è male ! Troverò qual-
cuno che mi presterà il mantello

Sospiro finale : 4 Oh, come sei tri-
ste, natura, quando piangi così !

Alle ore 6.40 in punto si monta in
treno : alcuni sono un poco imbronciati
con Monna Primavera, ch'è giunta così
mesta e piagnucolosa ; ma la maggior
parte è fidente di trovare il sole alla
stazione di Calolzio ; vi si giunge alle
7.30: il cielo è bigio bigio : si sente
cantareliare :

No, caro piccino no, così non va !
Se piovi tutto il giorno,

Arriveremo a casa mez-negà !
Dopo aver attraversato il ponte sul-

l'Adda, per una comodissima, strada, si

arriva al paese di Galbiate, da cui si
scorge, a mezza salita del M. Barra,
l'albergo omonimo. Qualcuno pensa già

di trovarvi un ottimo e comodissimo ri-
paro; ma, giuntivi, dopo un'oretta di sa-

lita, per una mulattiera, che serpeggia

fra i biancospini fioriti, ahimè ! la porta

è chiusa! Sembra che il tempo ne rida
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e si prenda burla di noi coli' aumentare

la doccia ! Non ci resta che pigliarla in
santa pace

« Ma in vetta si deve salire egual-
mente I ». « Cara voi, l'è roba da matti ;
sembra ci troviate gusto a prenderla! »

• Beh, noi andiamo ; arrivederci qui
a mezzogiorno ; preparateci un bel falò
per asciugarci ».

Ed i più animosi della compagnia,
guardando il tempo.... con aria di sfida
raggiungono (in mezzora I!).... I' ardua
vetta.

La vista che di lassù si gode è delle
più incantevoli ed affascinanti ! A destra....
nebbia ; a sinistra.... nebbia! Ma il lago
di Lecco dov'è ? È li sotto, ma é co-
perto dalla nebbia. E i bei laghetti della
Brianza ? Son nascosti dalla nebbia. Ciò
che si vede è soltanto la grande croce
di ferro, a cui appoggiamo il nostro
corpo.... lasso.

« Ed ora che si fa ? Tanto.vale scen-
dere all'albergo ! » In quattro salti vi si
giunge e, dopo un'abbondante colazione,
con relativo riposo, si prende la via del
ritorno per Lecco. La pioggia non ci
abbandona ; si prosegue così, a caso,
attraverso boschetti e prati in discesa,
finchè, per una stradicciola fangosa anzi
che no, si arriva a Lecco piangente.

« Che ore sono ? ». « Le due ». « Ve-
nite ad Acquate a bere il thè e ad asciu-
garvi un poco ? » esclama una vocina
tanto simpatica e gentile. « Ma ben vo-
lentieri! »

E bevemmo 56 tazze di thè e ci
asciugammo fin troppo, bruciando anche
qualche manica, e cantammo per due

ore consecutive tutte le 'nostre belle can-
zoni di montagna.

Alle 19 giungemmo alla stazione di

Lecco e, 'saliti subito in treno arrivammo

a Bergamo alle ore 20.15.

NEI MIMI DI ERI
L'alpinista guidato da spirito di os-

servazione e di confronto, può portare
notevole contributo ai vari rami delle
scienze naturali e quasi direi che il natu-
ralista non si perfeziona se non è anche
alpinista. Ma poi, come il nostro Torquato
Taramelli trasse dalla geologia argomento
per studiare il paesaggio della Giocon-
da » di Leonardo da Vinci, così il natu-
ralista alpinista può riunire materiale
i mportante per il filologo, quando prenda
nota delle forme dialettali diverse colle
quali sono distinti animali e vegetali.

È necessario uscire dalla città per
trovare schiette forme dialettali, per ricer-,
carie tra popolazioni più isolate dove
meno probabile è la importazione di parole
dalli italiano o da dialetti diversi e per
conseguenza all' alpinista, più che ad
altri, si presenta l' occasione opportuna
per simile studio. In qualche baita mon-
tana può raccogliere un animale raro o
ascoltare una parola dialettale scono-
sciuta.

1 letterati non si metteranno in allar-

me contro questo vecchio naturalista che,

inetto ormai all'alpinismo, va raccogliendo

nelle sue note ciò che può essere di

aiuto al filologo e di stimolo alla giovane

schiera alpinista verso uno studio piace-

vole e utile.
Non è facile avere i nomi dialettali

delle piante, sia perchè non si hanno

sempre sufficienti nozioni di botanica

sistematica, sia perchè molti vegetali non

sono conosciuti con un proprio nome

specifico in dialetto ; non è invece diffi-

cile avere nomi dialettali di animali, e

sopratutto di insetti, i quali meglio richia-

mano l'attenzione del popolo.
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In uno stesso dialetto si trovano
forme spesso derivate l'una dall'altra, ma
spesso anche tanto tra loro diverse da
offrire argomento di studio al filologo,
e una prova può essere data dal limitato
elenco di specie animali, che quì presento
scelte tra quelle che nel dialetto berga-
masco presentano denominazioni più
caratteristiche o più lontane dalla forma
italiana.

Scelgo tra i mammiferi il pipistrello
la comune sgrignàpola, che a Poscante
si contrae in grignapla, mentre in Alta
Val Brembana riceve il caratteristico nome
di nociareila per le sue abitudini notturne.

Il ramarro, tra i rettili, da ligurù si
accorcia in ligùr a Bonate e a Trescorre;
da legorì di S. Gallo diventa legoròt a
Poscante e Costa Imagna e ligùrt in
Alta Val Brembana e il lasertù di Clusone
e del lago d'Iseo si completa in lasertù
d' la Madona a Villongo. Col nome di
ghès é designato a Calolzio e nell'Isola,
di rnartinàs in VaI Seriana e di serca-
falle in Val di SCalve.

Il verme lombrico ci dà il comune
lumbrìs, che a Poscante si indurisce in
lumbrich e nell'Isola si accorcia in /int-
bris. Da verme deriva èrem, comune in
provincia, e quindi ermisól o armisòl in
Alta V. Brembana e V. di Scalve, anni-
da a Trescorre e forse il bisòi della Val
Caleppio e del lago d'Iseo. A Dorga ho
notato il nome di sètoi, forse per le setole
che ogni segmento porta inferiormente (?).

Più abbondante messe si raccoglie
nella classe degli insetti e comincio la
raccolta dai coleotteri.

Il maggiolino, notissimo col nome
di balòres (a Poscante balòre) si allunga
in tabalòres o tabalore in Val Cavallina
e in V. Caleppio e si modifica in maca-
ridle o vacaràles a Calolzio. Da scarafaggio
deriva scareàs a Gromo e in V. di Scalve,

sgariàs a Castione, sgrèas a Bondione,
careàs a Tavernola. Forse le vacaróle di
Calolzio hanno affinità di origine colle
achine di Paratico, ma non saprei quale
etimologia si voglia dare ai bigù di Ber-
benno, ai marteleng di Costa Imagna, alle
nzalochine di Rota fuori e di Dorga, alle
galete di Olmo, alle acósce di S. Brigida
alle murasse di Casnigo, alle pampagnòle
di Bratto o ai pimpiù di Sarnico.

È comune sui fiori della rosa la ceto-
nia dorata, perciò detta in molti luoghi
balòres di rose o anche balàres o tabalo-
res d' la Madona, ma queste specie è
distinta ancora con diversi nomi locali :
poìna d' la Madona a Solza, Bào doràt
o nzadonina a Bonate, biù d'or a Costa
Imagna, più d'or ad Adrara più èrt a
Tavernola, bobò a Poscante, mangiane a
Gazzaniga, p4,7nato a Vilminore.

Il Cervo volante è più noto col nome
di formiga parpaiùsa o parpaiuna (Bona-
te) o sparpaiusa (Brusaporto, Gazzaniga) o
pimpiusa in V. del Forest° : per le sue
mandibole è chiamata baa-coren a Bracca
e S. Brigida, cornabò a Castione e Vilmi-
nore, scurpiù a S. Gallo e scorfiù a Olmo.
A Rota fuori la femmina è distinta col
nome di nonina.

Le lucciole sono dette comunemente
panigarale, colle varianti panagor(ile a
Berbenno, fanig,aróle a Calolzio, spana-
róle a Costa Imagna, lusirì a Castione,
lumìne a Poscante, luna d' la Madona a
Bonate lumi de ole a Solza, ciarì a Olmo
e a Gromo, cerull a Dorga : per le loro
abitudini sono dette nociarae a S. Gallo e
forse per la forma, moscaróle a Bonate e
a Villa d'Ogna, muschi del mèi a Rovetta.

Per lo stercorario non ho raccolto
che i nomi bào di boàse a Poscante e
mào cl' la merda a Songavazzo, i quali
hanno la stessa origine del' vocabolo
italiano.
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La moscarclina mantiene in dialetto
la forma italiana: a Solza però ha il nome
di scarabù e a Villongo e Martinengo
quello di caalèta.

Le piccole e graziose coccinelle sono
più conosciute col nome di caterine o,
per non so quale analogia coi gallinacei,
galinete a Calolzio, g-aline d' la Madona
a Dorga, poìne d' la Madona a Bonate, a
Torre de' Roveri e a Vilminore :. a Ca-
stione diventano Madonine.

Per i lepidotteri, così variati nelle
forme e nei colori, non ebbi occasione
di notare alcun nome specifico, fatta
eccezione del caalèr, cioè il baco da seta;
a tutti è dato il nome generico di barbel
o barbèla, potendosi credere che il ter-
mine farfala sia stato importato. Forme
vere dialettali sono ; sperantèi, usato in
Val Brembana, a Castione, e in V. di
Scalve, contratta in spiantèi a Gromo e
ularì udita a Songavazzo.

Le forme larvali delle farfalle sono
in generale dette gàtole o gate (Villongo);
a Solza però si dicono cagne e in Vai
di Scalve arlighe.

Nei nomi degli imenotteri si nota
un po' di confusione. Le vespe sono
dette vespa a Berbenno, bespa in Val
Caleppio, V. di Scalve e a Tavernola,
vesba il V. S. Martino e V. Cavallina,
besba a. Poscante e Albano, espa a Castio-
ne e esba verso la pianura.

Ma anche le api sono dette besbe a
Bollate, Seriate, Villongo e Costa Imagna,
mentre in generale sono indicate col
plurale àe. A Calolzio si sente il raddol-
cimento milanese con af.

Il calabrone tiene in dialetto la stessa
forma, poco modificata, quindi sono co-
muni calabrù, calavrà e calivrii, accor-
ciato in scabrù a Poscante e graù a
Villongo. A Castione e in Vai di Scalve
sono invece confusi coi ditteri e detti

moscù. Di incerta etimologia sono i nomi
di scatà frònt usato a Calolzio -e di mar-
tinù raccolto ad Adrara : questo ci ricor-
da i martinèi cioè la vespa cartonala.

A chiudere l'ordine degli imenotteri
ricorderò i nomi con cui sono indicate
le arnie delle api ; queste sono dette,
sgorbèi a 'Castione, polme a .Dorga e in
V. di Scalve, pànole in V. Cavallina e
V. Caleppio, bisói nella maggior parte
della provincia.

Due ospiti dell'uomo possono dare
argomento di studio ai filologi. La pulce
nota col nome di Nies o polech, a Costa
Imagna è detta spèler, e i pidocchi, detti
in generale pkic e a Dorga bdc, a Costa
(magna sono chiamati sliirlì o besòi.

Anche per gli ortotteri si possono
sentire nomi dialettali diversi.

Il grillo-talpa è indicato con forme
che denotano un'unica base : secariila in
V. S. Martino, a Berbenno, in Val Brem-
bana e nella pianura, sircaróla a Olmo
sincaróla a Poscante e a Trescorre, son-
cardia a Villongo. Per le sue abitudini
sotteranee ha il nome di topa a Costa
Imagna, trèfola, a Trescorre e trefù a
Cromo : strano è il nome di teta-acne
usato a Castione e Songavazzo.

La locusta è detta saiòt in pianura,
in V, Imagna, V. Cavallina e V. Calep-
pio, saltamartì in V. S. Martino e nelle
altre valli : più localizzati sono i nomi
di saltaròt a Olmo e S. Brigida, di san-
rnarti a Nembro.

Meno conosciuta è- la mantide reli-
giosa detta regina di rìgoi a Calolzio,
siura a Bonate, sciìzra a Cenate, saìota
a Villongo e saltù a Forest°.

Notissima invece è la forfecchia che
per la forma a forbice delle appendici
dell'addome è detta più spesso forvesina
o, come a Bonate, forveseta, o forbesina
in V. Serina, forvigina a Costa Imagna„
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Sempre per la forma delle appendici la
dicono furca a Olino, S. Brigida a Clu-
sone, forcheta a Tavernola, furchina a
Cromo e, per analogia colle molle del
fuoco, moèta a Ossanesga e a S. Gallo.

La blatta ossia i bordò, invasori delle
cucine e delle dispense, cambiano spes-
so denominazione : &dò° a Calolzio,
careàs a Solza e a Villongo, bào de ca-
reàs a Verdello, bào niglier a Bonate,
"tirò a Prezezzo, paneròc a Gandino, mào
a Castione, piò a Trescorre e Martinengo,
cavre del diàol a Monasterolo.

Tra i rincoti si annovera la cicala che
è forse l'unico insetto che mantiene dap-
pertutto lo stesso nome, sigaia : ad essa
sta vicina la cimice dei letti che pure é
sempre detta siinzega, fuorchè a Castione
dove la dicono potech.

Forse_ per la sua frequenza sui frutti
selvatici è più conosciuta la cimice sel-
valica la quale è distinta con nomi più
variati ègia a Bonate ed Almenno, sòmes
a Costa Imagna, scetnes in V. Brembana,
sòmes. in V. di Scalve, piàtola a Locatello
Oliala a Poscante panigarola ad Albano
e a Castione, lazarèc a Dorga, panèra a
Valtesse, Grorno, in V. Cavallina e Val
Caleppio.

Poche e quindi incomplete notizie

sui nomi delle altre classi di artropodi
e qui le aggiungo per stimolare altri

a perfezionare questo elenco.

L'aseiluccio, tra i crostacei, è noto a
Solza col nome di bào-cita e ad Olmo
con quello di cichì perchè, toccato, si

avvolge a. pallottolina.

11 ragno crociato o ragn d' la Crizs

a Costa Imagria è detto piligrì, quasi

pellegrino crociato. La sua rignatela è

detta tilanzóra, colle varianti telemora,

tilimora, talamora (Tavernola) taramora

(Villongo) : forse queste varie denomina-

zione derivano da tiramora (Bonate), at-
traverso tiramora (Albano).

Dei miriapodi la scolopendra, a torto
accusata di essere colle morsicature causa
di tarantolismo, è chiamata taràntola: a
Costa lmagna riceve il nome specifico
di màrgia.

E finalmente il millepiedi è chiamato
sentó-pe in Val S. Martino e ,nella pia-
nura, sento-gambe nelle nostre valli : a
Tavernola aggiungono bès e in V. Calep-
pio più de sento-gambe : più vicini alla
forma italiana sono i mila-pè di Val di
Scalve e i mele-gamb di S. Fedele al lago.

Sarò grato a coloro che mi indiche-
ranno correzioni od aggiunte.

Dal Museo Civico.

E. Caffi.

Notize varie d' Alpinismo

Il giro del M. Bianco in autocarro.
Il percorso in autocarro dalle strade

che fanno il giro del M. Bianco faciliterà
grandemente agli alpinisti il passaggio
dei colli dell'alta catena con la possibilità
di rientrare rapidamente al centro d'escur-
zione prescelto.

Veniamo ad apprendere che nell' e-
state prossimo sarà organizzato un ser-
vizio di autocarri che compierà il giro
del M. Bianco in due giorni per Cha-
monix, Piccolo S. Bernardo, Chamonix.

Si formula pure l'augurio che venga
realizzato il progetto italiano 1912 di una
strada attraverso il Col Fenet.

(Da La Montagne rivista del Cui' Alpino Frattrais)

Redattore Respoitsabile: Prof. ZELASCO

BERGAMO TIPOGRAFIA SECOMANDI
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BANCA MUTUI POPOLARE DI !RAMO
Società Anonima GooperatiVa di Credito a Capitale illimimitato

IL PIÙ ANTICO E DIFFUSO ISTITUTO BANCARIO DELLA PROVINCIA

Anno di Fondazione 1869
ZG

Sede Sociale e Direzione Centrale in Bergamo

BERGAMO (con Ufficio Cambio) MILANO - TRE VIGLIO
Agenzia : di Città in Bergamo N. 1, Ai. 2, N. 3, N. 4, N. 5.

ADRARA S. MARTINO — ALBINO ALMÈ — ALMENNO S.S. — ALZANO MAGO.
ARDESIO — AVERARA BRANZI — BR:GNANO D'ADDA — BREMBILLA

CALOLZIO — CALUSCO D'ADDA — CARAVAGGIO CASAZZA DI MOLOGNO — CENE
CHIUDUNO — CISANO BERG. CLUSONE — DARFO — DEZZO DALMINE

iFuNTANELLA — GANDINO — GAZZANIGA — GORLAGO — GROMO
GRUMELLO DEL MONTE — LEFFE LOVERE — MARTINENGO NEMBRO — OLDA
OSLO SOTTO — PALAZZOLO S. OLIO — PIAZZA BREMBANA PONTIROLO N.

PONTE GIURINO — PONTE NOSSA — PONTE S. PIETRO — PONTOGLIO
ROMANO L. — ROTAFUORI — ROVE 1 TA — S. 010. BIANCO — S. PELLEGRINO

SARNICO — SCHILPARIO SOVERE — SPIRANO TAGLIUNO — TAVERNOLA B.
TRESCORE BALNEARIO — TREZZO D'ADDA — VERDELLO —VERTOVA

VILLA D' ADDA — VILMINORE — ZOGNO
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